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<•& CANZONE-^ 3 < 

^J4' fatto di gran cantor mìrabil dono » 

P^iX Dclitia dtl mio cor , [ir amento , | 

Cta m onta alla bugia mi pende al collo , < 
Allor cioè a me lo porfe il biondo Apollo, j 
Dijfe, La propria lira io ti prefento l 

Perche al 'valor tu ne confacri il fuono . ' 

Prendila , e quando [et per farne prona , ] 

Nè te [òro proferto, ( 

Nè chi privo è di merto \ j 

Sol buon co fiume a bel cantar ti muoua • 

Oue non è e vèrtute , [ 

Sian pur le corde mute. 

Lufinghiera armonia crefce 'vergogna } 

Afat meglio è tacer che dir menzogna * 
lo ciò compre fi, onde •veraci e fchietti 

Sciolgo gli accenti . A Febo oltraggia il coro 
Chi adula il ‘vitio , t all'ignoranza applaude « 

Quei che dalla mia Mufa attende laude, 

*Uiua innocente . Inalz .0 e palma, e alloro) 

A chi sa trionfar tiranni affetti . 

Giuro che prouerà fempre corte fe > 

Qualunque fa mio canto , 

A glortofo 'vanto 
Chi poggerd per nobiltà d'imprefè ; 

S' io non gli trouo in terra , . \ , C' 

Cerco gli Eroi (otterrai 
E fe mutole fon le tombe , e i marmi ì 
All' alme elette in del folletto i carmi . 
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Giufeppe , sì per tempo io non credea 
De' tuoi, nel più bel sol rapiti giorni. 

Far dogltnfa materia al lofio fide . 

Se all Autunno giungeua un tanto Aprile , 

Se i crin d'argentee brine tuono adorni , 

Qual frutto da tal fior non fi cogltea ? 

O lenza maturar me fé tradita ! 

„ ' , , . n • i -a „ 

Speme perche mt mojtri 

Splendor di mitre , e d offri , , , 

Se tronco è 'l fìl di còsi degna 'Vita ? 



%en 'vedo che de gli anni 
Son le promeffe inganni . 

A pompa giouantl mjfun più creda: 
Morte è più ladra ou è maggior la preda . 



, » 

A che arricchir di tante dòti un petto , 

A che dotar di sì bell alma un core , 

Per poi tofìo fpogliarlo o fìelle auare ? 
Giouane accorto io canterei le rare 
Eccèlfi tue 'virtù > ma dal dolore 
Che mi lacera il fen , mi uien dtj detto. 
Occhio non ha- chi a te lo serba asciutto . 
Piango e gl' tfi f Jfi pianti 
Son tromba de' tuoi 'vanti , 

Che non è finta lode amico lutto • 

Queftt lumi dolenti- 
Stan due fiumi eloquenti: 

E fi*l tuo meno ogni facondia fianca, 
Suppltfcan gli occhi oue la lingua manca. 
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Quando, come colomba ingiù le penne a 

Sciolfè dal del lo [pino pellegrino, Q 

Per dar forma immortale a membri tuoi , 

Tania copia gli fe de' doni fuoi 
Dio , che lo Plani che •vola a lui vicino. 

Forfè parte minor per fe ne tenne . 

Dentro quefla d' error 'valle infelice 
‘Norma del ben nafaflr, . 

Fin dalla cuna hautfìi 
Le gratie ancelle , e la pietà nutrice • 

Ardean le due pupille 
Di cclefh fiutile : 

E rimane anco in dubbio e mal decifò 
Se fufse più pudico o' l guardo , o'I rijb . > 

Qual benigno fplendor dì amiche sfere r. ì ' 

T infufe al cor così foaui tempre , 0 

E dt tanti adornò cortefi modi ? 

Chi leco non fi fìrinfe in dolci nodi, 

O fu cieco , o fu [affo : hauefii fempre 
Compofio all'altrui voglia il tuo 'volere * 

C hi t infegnò lama modeflia ? e quella 
‘ Umiltà reuerente, * . \ 

E 7 cofìume innocente 

Onde apprendevi, e'I ferino , e la f autlla? 

Aia contar chi può tutti 
Dell' oceano i flutti? 

La cetra è ( lanca *, e pur chi non ti 'vide 
Dice eh' io mento, e 7 plettro mio dtude. 
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Io, qua fi augel che per titctt ir d' arderò 
Ah non piega, anzj le nubi afende , 

Saetti altri fe fa, non chino il 'volo* vi 
Te che ! eterne •'vie fiord del polo , 

Se non che 7 mio lodar forfè t offende y 
Qui chiamerei per tefttmon del 'vero . 

Sai tu per gire a glonofo nome , 

E per guardar non meno ' V? 

Pure le 'voghe al feno , - 

Quanto fudaron 1‘ onorate chiome , 

Domare alcun non penfi 
In 'vii ripofo i fenfi , 

poggiare otiofo a nobil fama ; 

Che fempre l'otto ogni bel grido infama . 

Per te 7 cieco fanciul non hebbe dardi ; 

0 fe talor ti minacciò battaglia , 

Truppe l'arco e gli frali a un cor di [malto • 

Il tua de fio che fempre mira in alio, 

Per terrena beltà mai non s'abbaglia : 

Ami la gloria , e d' altro amor non ardi 9 
Tra 'vigilie o finale i giorni pajfi ; 

1 rai fianchi e confumi 
A diuorar •volumi > 

Pria che fludio laffar, di *viuer laffi. 

Qual poi d' alta dottrina 
Tu facejfi rapina , 

Lo dica Alfea che de' fuoi grandi allori 
Raddoppiò le corone a' tuoi f udori % ^ 
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'Uarcafii al Tebro , £ ^«r/ f amo/o fiume 
Non fenza marauiflia a te fi <~uolfe 
Angel nouel cinto dì umano •'velo . 

7{oma taccolfe 3 e appena accolto , il cielo 
Quafi che inuidtofo a lei ti tolfe , 

Per fie fiefso abbellir d' un nuouo lume , 

2V* lui dannar fi dee Jè fu leuato 
Da noi sì ricco pegno: 

Il fuol non era degno 
Di pofseder chi per l'Olimpo è nato } 

Mentre dal fral difciolto 
dui tra gli afìri auuolto , 

Aflrea ti fi fe incontro , e fida /corta 
T aperfe di, fua man l' Empirea porta * 

Z/ieni, poi di/se , o mio diletto 9 o caro, 

Di rofe eterne a coronar la fronte 
In quefia de' beati amena rtua , 

Qui ride •un mar tranquille onde deriuà 
Del fupremo piacer l' immen fa fonte , 

Qui [gorga tl dolce, oue non giunge amaro, 
Lafaà a fua voglia imperuerfare tl mondo 
Fabro dì tnuide trame , 

Centro d' ingorde brame , i . . 

Sempre d'iniquità nido fecondo * 

Là giù di foco molle 
Ogni animo ribolle: 

L'huom non ha fede , ed è peggior di quando 
Per gli errar futi, da lui fui mefia in bando. 
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t Di tua partita acerba alcun non pianga ; 
tj Cta <*J 6*» ti conduce ,e al mal ti fura 

è La clementi* diuina, a che s incolpai 

Chi piu breue ha la morte , ha minor colpa ; 

Chi piu longa ha la ulta, il cui men cura ; 

Chi più s'aggira in terra , il cor più infanga . 
Vane che ’l fegno fu de’ tuoi penfteri , 

TLafce, è uer , di qua fopra; 

Ada , dimmi , chi l ' adopra 
Con tal candor thè il giu fio non s* anneri ? 
à Lampo di bionda zolla 
* Qual coRanza non crollai . . 

R Trionfa la menzogna al uero in faccia: 

& V oro s'accoglie , e pouertà fi fiaccia . > *> 

F e foggia dunque > e di tua mente il raggio 
9 Penetri di qua su l’ alto gouerno v 

i. Che muoue il tutto , e non fi muvue a cafò, 
a ‘Non uedi tu che da un ofcuro occafi 

«k? Pajfi a un dì che non fcema , e un afpro V ’rno 

|j Ti fi tramuta in un fiorito Maggio ? 

Zdolgi il guardo colà: quell è l mio tempio } 

» ZSo' del mio altare flefio v 
Che tu ri feda apprefio 

X» Di continenza t e di modeflia efimpio • *■ 

T Tu [orride (li allora , X ' 

Ed ella rife ancora . 

fj in tanto a te fui crine , a lei nel grembo • 

gh Piouea di gioii un odorofò nembo . 

% IL FINE. 
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